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La comunicazione parlata

Il GSCP (Gruppo di Studio sulla Comunicazione Parlata) è uno dei 
tre gruppi di interesse della SLI (Società di Linguistica Italiana), nato 
nel 2003 dalla constatazione del crescente interesse per il parlato, dive-
nuto punto di intersezione di aree di studio diverse. Esempi di questo 
interesse e della centralità del tema della comunicazione parlata sono 
l’attenzione per il soggetto parlante e per le basi biologiche della co-
municazione, lo studio delle strategie messe in atto dai parlanti nelle 
interazioni dialogiche, gli studi sui disturbi del linguaggio, quelli sulla 
fenomenologia fonica di emozioni e sentimenti e sugli atti linguistici, le 
applicazioni relative al trattamento automatico del parlato e le attività 
per la conseguente predisposizione di strumenti (banche dati, sistemi di 
analisi, di sintesi e di codifica automatiche), l’emergere di nuove profes-
sioni (periti fonici giudiziari, esperti in ingegneria linguistica, linguisti 
computazionali) e l’espandersi, nell’accademia e nella società, di profes-
sioni classiche, come foniatri e logopedisti. 

Il Gruppo promuove e coordina gli studi sulla comunicazione parla-
ta, favorendo la collaborazione e lo scambio tra studiosi di ogni orien-
tamento e specializzazione. La collana La comunicazione parlata ospi-
ta i risultati delle attività scientifiche promosse in seno al Gruppo di 
Studio.
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LA RESOCONTAZIONE DEL PARLATO NELLA TRADIZIONE  
STENOGRAFICA DELL’ETÀ MODERNA:  
DAL SIGNIFICATO AL SIGNIFICANTE

Francesca Chiusaroli

Schol. You breake the true rules of spelling.
Mast. The writing of our common English is faultie.

John Willis, The Schoole-Master 
to the Art of Stenography (1632)

Riassunto: La storia della stenografia manuale nell’Europa occidentale mo-
derna attesta l’istanza della trascrizione rapida ed esatta del parlato in assenza 
di dispositivi meccanici esterni per la registrazione della voce. Attraverso un 
excursus da testi di stenografia tra il XVII e il XIX secolo, il contributo segue lo 
sviluppo delle tesi sui sistemi tachigrafici quali strumenti di rappresentazione 
fedele ed efficace del discorso e della comunicazione parlata.

Parole chiave: Stenografia, scritture brevi, storia del pensiero linguistico.

Abstract: The history of shorthand in modern Western Europe addresses 
the issue of rapid and accurate speech transcription before the advent of me-
chanical voice recording devices. Examining shorthand texts from the 17th to 
19th centuries, this paper traces the development of stenography as a tool for 
faithfully representing spoken language and communication.

Keywords: Shorthand, short writings, the history of linguistic thought.
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1. Introduzione

La storia dei sistemi ortografici in età moderna in Europa attesta la 
convivenza con modellizzazioni varie di scritture alternative, non con-
venzionali, tra le quali – oltre alle più fortunate e riconosciute scritture 
“perfette”, o “lingue filosofiche a priori” (Eco 1993) – spiccano per 
consistenza, e anche per un sostanziale successo d’uso, le scritture ste-
nografiche. Si tratta, ovvero, di tali sistemi di scrittura ideati per la presa 
di note manuale e per la trascrizione veloce del parlato in tempo reale. 

Se l’origine della cultura tachigrafica è collegata storicamente al caso 
classico delle notae tironianae (Tedesco 2016), una specifica reviviscen-
za – o nuovo inizio – in Europa, va infatti collocata nell’epoca moder-
na, ancora per la necessità di fissare su supporto materiale la dimensione 
vocale, evanescente, della lingua. Le molteplici circostanze del discorso 
pubblico (negli ambienti del giornalismo, o in quelli dell’oratoria) pro-
muovono l’elaborazione di strumenti codificati per la resocontazione, 
scritture veloci per scopi speciali, che, in età moderna, vanno ad affian-
carsi agli standard ortografici rispondendo ai principi della efficienza 
espressiva contro l’incoerenza delle grafie storiche. Accanto alla posi-
zione dominante dell’alfabeto come dispositivo per la rappresentazione 
grafica delle lingue, la progettazione di tachigrafie, brachigrafie, steno-
grafie, denota dunque una spinta verso la qualità sintetica della scrittu-
ra, alla ricerca della efficacia e velocità.

Scrittura deputata alla presa di note – vuoi a uso privato, vuoi anche 
propria agli ambienti professionali della resocontazione pubblica – tec-
nologia ausiliaria fondamentale in assenza di supporti meccanici per la 
registrazione del parlato (Giulietti 1968), la stenografia si diffonde in 
Europa congiuntamente alla coeva speculazione pasigrafica (Couturat 
& Leau 1903; Eco 1993; Chiusaroli & Salvatori 2010), condividendo-
ne il metalinguaggio (a partire dalla nozione di “carattere”) e i metodi 
di analisi della lingua (Graffi 2020), con una propria attenzione prag-
matica alla riproduzione del piano fonico e del parlato (Glatte 1959).

Nell’ampia gamma delle scritture tachigrafiche (Daniels 1996), l’i-
stanza della rappresentazione del parlato colloca così la stenografia tra 
le moderne scritture di utilità e tecniche (Chiusaroli 2016), ciò che 
spiega il ruolo di rilievo assunto dalla prima stenografia moderna in 
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Inghilterra, contesto dove è notorio lo scollamento tra scrittura e pro-
nuncia intervenuto nella storia della scrittura dalla fase antica all’età 
moderna (Scragg 1974).

La necessità di una scrittura veloce per la riproduzione del discor-
so in tempo reale fa nascere espedienti grafici che muovono dalla sele-
zione e annotazione degli elementi sostanziali della lingua, con analisi 
che vanno così a integrare le contemporanee riflessioni secentesche sul-
le idee di lingua e di parola (Formigari 1970; Salmon 1979), anche con 
riferimento alle correnti teorie per l’insegnamento della lingua e della 
scrittura (Michael 1987): inglesi sono gli autori più rappresentativi, in-
centrati sull’inglese sono i sistemi elaborati, dalla stenografia inglese si 
irradiano i principali modelli stenografici applicati alle altre lingue, non 
solo europee (Butler 1951).

2. Il carattere-parola: il senso del discorso

Si pone all’origine della cultura stenografica il principio della corrispon-
denza biunivoca carattere-parola, di marca logografica, metodo già at-
testato con le characteristicae reali, ma con le dovute differenze rispetto 
all’apriorismo linguistico: i segni sono realizzati con l’applicazione di 
regole combinatorie capaci di attivare processi induttivi di espressione 
del senso attraverso la scomposizione e l’analisi in elementi minimi rin-
vianti alle parole della lingua-oggetto e alle nozioni da queste espresse 
(Chiusaroli 2001).

Tale è il caso del primo manuale stenografico dell’età moderna, il 
trattato Characterie: An Arte of Shorte, Swifte and Secrete Writing by 
Character di Timothe Bright (1588), che adotta la pianificazione lo-
gografica a impianto lessicale, identificando l’istanza della velocità con 
la condensazione del significato in un segno analfabetico in grado di 
compendiare il valore della nozione rappresentata dalla parola inglese 
(Chiusaroli 2022a). 

Come mostrano gli esempi in figura, l’aggiunta del segno accessorio 
e laterale al carattere principale procede in modo composizionale, rego-
lare e correlato, secondo il criterio alfabetico, operando una totale fu-
sione tra significato e significante fono-grafico:
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La stenografia coinvolge ampiamente le tecniche della ars memoran-
di (Rossi 1960), in quanto i caratteri sono intesi a fissare il senso prov-
visoriamente, allo scopo di aiutare la memoria a breve termine del tra-
scrittore, al quale sta poi il compito di riportare il discorso estesamente, 
sciogliendo le abbreviazioni: la tachigrafia di Bright esplicita tale meto-
do dell’annotazione selettiva degli elementi funzionali della lingua vali-
di come ‘promemoria’ per la successiva fase della ricostruzione, in con-
secutiva, del testo reale.

La varietà del lessico viene ricondotta alle forme di base tramite l’i-
stituzione delle pertinenti relazioni semantiche: la riduzione del nume-
ro dei segni consente così di alleviare la fatica della memorizzazione ri-
portando i significati alla loro dimensione primaria:
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L’elaborazione delle liste a reti semantiche non esclude l’assortimen-
to lessicale, anzi appropriatamente nella trascrizione è prevista la no-
tazione della specifica relazione di senso – per sinonimia, antonimia, 
iponimia, iperonimia – da cui sarà possibile identificare la parola esat-
ta pronunciata. Tale metodo riflette lo scopo principale della stenogra-
fia, strumento per il corretto recupero del contenuto, ma, all’interno di 
questo, anche canale per la resa fedele del registro e degli stilemi dell’o-
ratore negli ambiti del discorso pubblico:

La ripetizione totale o parziale di una frase parimenti non viene 
omessa, bensì semplificata, e rappresentata con l’indicazione del nume-
rale, o con analogo segno funzionale, anche in questo caso con l’obiet-
tivo del recupero consecutivo del piano retorico-stilistico del discorso:

Nella riproduzione delle unità frasali fisse – circonlocuzioni, para-
frasi, modi di dire – il metodo sintetico consiste nel rinunciare alla 
trascrizione esatta delle parole in favore del senso della frase, dunque 
privilegiando, per esigenze di velocità, la sostanza del contenuto sulla 
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rappresentazione esatta della forma. Il risultato è la disponibilità di fra-
sari ed elenchi formulari basilari per la presa di note: 

Of the first sort is, when we leue out the special, and peculiar properties: as, 
high heauen, eternal God. Here leaue out high, and eternal.
So when a phrase is to be taken with a worde: as, he tooke himself to his 
heels, for he fled.
The other sort is, when the thing described, or diuided, or put for the de-
scription, or diuision: as, for creator of heauen, God: the redeemer of 
mankind, Christ.

ma parallelamente è esplicitata nel metodo la regola di marcare la tra-
scrizione sintetica con un diacritico che chiarisca il nesso semantico alla 
base della forma lessicale rappresentata:

Al metodo di Timothe Bright si allinea l’autore calligrafo e steno-
grafo Peter Bales.

L’opera di Bales, The Writing Schoole-Master (1590), si divide in tre 
parti: The Art of Brachygraphie, that is, of Short Writing; The Order of 
Orthographie; The Key of Calygraphie, that is of Faire Writing.

Testo teorico privo di sezioni pratiche, la Brachigrafia di Bales af-
ferma la necessità di redigere tavole di parole fondamentali corrispon-
denti a caratteri di base, mentre le parole non presenti nelle tavole sa-
ranno dedotte/ricavate per sinonimia (sense or likeness) o antonimia, 
per alloggiarle nel “palazzo della memoria”: la rappresentazione gra-
fica prevede l’aggiunta di segni accessori, specificatori rispetto ai ca-
ratteri di base.

L’impostazione sintetica applicata a livelli linguistico-sintatti-
ci più ampi come la frase determina la semplificazione (reductio) della 



La resocontazione del parlato nella tradizione stenografica dell’età moderna  73

proposizione al suo senso di base. Ma, anche in questo caso, le ripetizio-
ni saranno corredate da un segnale grafico indicante l’iterazione:

For Repetitions, write the letter R without any tittle, and for the words 
repeated, take the first word by Brachygraphie: And that you may the better 
know how much is repeated, include those wordes that are repeated, with 
a Parenthesis.

3. Il carattere-suono: il tempo del discorso

Una convivenza funzionale tra più tipologie semasiografiche si trova 
nell’opera stenografica di John Willis, autore riconosciuto come l’in-
ventore della stenografia fonetica per avere ideato un sistema di segni 
fondato sulla notazione della pronuncia.

Le tesi di Willis sono esposte in The Art of Stenographie, or Short 
Writing by Spelling Characterie (1602) e nell’annesso manuale The 
Schoolemaster to the Art of Stenography, explaining the rules and teaching 
the practise thereof to the understanding of the meanest capacity (1623), 
entrambi con riedizioni fino al 1647.

La stenografia di Willis comprende un alfabeto di 26 segni, rappre-
sentanti i suoni pronunciabili dell’inglese – «that is this Art preferibeth 
the writing of words not according to their Orthography as they are 
written, but according to their sound as they are pronounced, observ-
ing their pronunciation in the shortest manner» – e prevede un sistema 
biunivoco segno-suono per la trascrizione, motivato dalla velocità, «if 
wee desire so to write, as we may make greatest speed».

Non manca nell’opera una reminiscenza del paradigma logografi-
co, utile allo scopo di superare la lentezza nel ritmo di scrittura generata 
da una notazione suono per suono. Un repertorio di caratteri sintetici, 
anche di statuto pittografico (Chiusaroli 2021), risulta pertanto intro-
dotto per formule fisse ricorrenti, «as words, which come frequently to-
gether, common phrases, or usual clauses».

Il principio della frequenza rende utile la disponibilità di caratteri 
corredati di segni diacritici facili da interpretare:
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Lo stesso metodo si applica nel caso di frasi “a lista” tipiche del di-
scorso orale («such as are phrases, bringing in the occasion, coherence, 
division, amplification, exemplification, application, & the like passa-
ges of speech»), che vengono rese col carattere della parola di base e con 
un diacritico («a slope dash») che ancora una volta consente di ricostru-
ire la reale espressione pronunciata:
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Ugualmente ammesso è il carattere per <&c>, aggiunto a frasi co-
muni di cui sarà sufficiente riportare l’inizio, «which may wholly be re-
membred by two or three of their first words»:

La tecnica dell’omissione è ammessa da Willis per velocizzare la tra-
scrizione in aderenza al ritmo del parlato naturale:

Schol. May we be able to take any mans speech verbatim by this Art?
Mast. No. If the speaker be of a treatable and sober deliuery, we may write 
after him verbatim: if hee be slow of speech, we may write faster then hee 
can speake: but if he be of a swift volubility of tongue, then we cannot doe 
it; but must omit all needlesse and superfluous phrases.

4. La scrittura veloce: Il continuum del discorso

Il percorso storico della stenografia verso la dimensione del significante 
(fonico) prosegue con la progressiva messa in discussione dell’utilità 
delle liste formulari. Gli autori infatti prendono a contestare il sistema 
degli elenchi di abbreviazioni statiche, nella ormai acclarata consapevo-
lezza che esse generino un’esosa mole di segni tali da gravare inutilmen-
te sulla memoria, che appesantiscono infine, più che agevolare, il lavoro 
dello stenografo.

Direttamente discendente dal sistema di John Willis è la tachigrafia 
di Thomas Shelton (Tachigraphy or Short Writing, the most easy, exact 
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and speedie 1626, 1633; A Tutor to Tachygraphy or Short-Writing, 1642; 
Zeiglographia 1659), particolarmente popolare dal diciassettesimo se-
colo, anche per avere nel tempo conosciuto utenti illustri, come Isaac 
Newton e, oltre l’Europa, Thomas Jefferson. 

Il principio fondante della stenografia resta «to write much in a little 
time or room» e il perfezionamento del metodo fonetico velocizza a tal 
punto la scrittura tanto da eliminare ogni esigenza di memorizzare serie 
di segni speciali («there is no necessity of learning more»):

as such Words are longer in Writing, so are they also in Speaking.

L’adozione di abbreviazioni per parti della parola e poi per parti del-
la frase – strategie ancillari alla prima stenografia fonetica – appare sem-
pre più come una soluzione deleteria rispetto alla consapevolezza della 
natura del parlato spontaneo:

To make many Marks for whole Sentences is needless, because by the Rules 
of this Art, any thing may be written word for word, as fast as it shall be 
treatably spoken.
And it is indeed impossible to use them exactly, because sometimes the 
speaker varying a Word or two in the Sentence, the Mark is either of no 
use, or else the Sentence must be rendred in other Words than it was spoken, 
which is a wrong to the speaker; therefore I have only abbreviated a few, 
which commonly are spoken.

Confinato all’ambito strettamente professionale, l’uso delle abbre-
viazioni sta al discernimento dello scrivente e alla valutazione del rit-
mo dell’eloquio:

Again, it is only to be used when one is not able otherwise to write Word 
for Word after the Speaker.

Those that will make use of it, must have Discretion to know, what Words 
may be spared in Writing, and yet must be implied in the reading: for if 
any principal Word be left out, whereby the Sense is maimed, instead of a 
Help it will prove an Hindrance.



La resocontazione del parlato nella tradizione stenografica dell’età moderna  77

Gli elenchi sono limitati a formule dei comparti settoriali del discor-
so e declinati nelle molteplici e diverse varianti di registro, dunque con 
l’obiettivo della resocontazione dell’espressione esatta:

Autore del Seicento (tra gli estimatori, John Locke), il cui sistema 
risulta ancora in uso fino alla fine del diciannovesimo secolo, Jeremiah 
Rich persegue l’obiettivo della scrittura del discorso reale in Semography, 
or short and swift writing (1642), Charactery, or a most easie and exact 
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method of short and swift writing (1646), The Pens dexterity compleated, 
or Mr. Riches Short-hand now perfectly taught (1659), opera riedita fino 
ancora nel diciottesimo secolo.

Lo scopo della velocizzazione della trascrizione viene portato avan-
ti con scelte di scriptio continua nella consapevolezza della possibilità di 
omettere parole irrilevanti, ovvero caratterizzate da debole grado di so-
norità («of little substance»). 

Nel sistema di Rich risultano ancora ammessi i formulari, restando 
riservati a comparti comunicativi specialistici e comprendenti la nota-
zione delle varianti:

La scrittura delle formule segue la struttura grafica combinatoria, 
con simboli scomponibili, che si agglutinano e si comprimono intorno 
al carattere più importante (nella figura seguente il caso di God): 
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5. Flatus vocis: La scrittura ex tempore

La cultura stenografica inglese conosce un’espansione rilevante oltre i 
confini nazionali con l’adozione di sistemi e con i loro adattamenti alle 
peculiarità di altre lingue. 
Tra gli autori esplicitamente utilizzati come modelli, va sicuramente ri-
cordato Samuel Taylor, dal quale sono derivati i relativi sistemi francese 
– Taylor-Bertin (1792) – e italiano – Taylor-Amanti (1809) e Taylor-
Delpino (1819).

Nell’opera An essay intended to establish a standard for an univer-
sal system of stenography, or short-hand writing (1786), Taylor propone 
un sistema di ispirazione logicista, dotato di «few, good, rational and 
easy rules» in prospettiva universalista, idealmente in senso pasigrafico: 
il metodo è infatti programmato per essere applicato a lingue diverse. 

Rispetto alle originarie strutture logografiche statiche, l’oggetto ‘lin-
gua’ si manifesta definitivamente come istantanea emissione vocale 
(Bologna 1992), colta nell’atto concreto del discorso. Ne deriva un si-
stema a funzionalità grafico-fonetica assoluta, basato sulla riduzione e 
sulla continuità del tratto, «having none of the superfluous strokes or 
joinings which our common letters require».

Alla competenza di base, l’autore aggiunge regole specifiche per le 
esigenze pratiche e immediate della resocontazione pubblica:

When the practitioner has made himself master of the instructions before 
given, and can write by them with some degree of ease, he must then pro-
ceed farther, and make himself acquainted with a regular method of con-
traction, in order to enable him the easier to take down debates, lectures, 
sermons, trials, or any public speeches.
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Tra i principi che regolano le abbreviazioni, vi è la considerazione 
della misura del corpo fonico degli elementi della frase e la loro com-
plessiva distintività, con proposte come l’eliminazione di suffissi e silla-
be atone e la riduzione di parole polisillabiche:

Le forme ripetute, frequenti nell’oratoria pubblica, possono essere 
totalmente o in parte omesse nella stringa grafica, ma le ripetizioni van-
no sempre segnalate e annotate come tali:

Repetitions of words and sentences often happen in a discourse; and to save 
both trouble and time, in this case, the writer must observe to draw a line 
with his pen under such words or sentences as are instantly repeated, which 
will denote that it is a repetition.

Le abilità professionali sono affinate con l’esperienza e consistono 
anche nella valutazione di soluzioni estemporanee, in ottica diafasica:

I would advise the practitioner not to be too anxious to abbreviate much at 
first, but go on by degrees, always contriving to leave his writing so that he 
may not be at a loss in deciphering it […]
When dispatch is required, it is enough if we make out what we commit 
to paper; and as we can in sentences express words by one or two letters, 
sufficiently to be understood […]
When the young short-hand writer first attends any court of justice, or 
other public place, in order to take notes, he should not attempt to write the 
whole, but merely the heads of what is then said […]
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6. Tecno-grafia: professione stenografo

La declinazione della stenografia in chiave fonografica si osserva nella in-
titolazione delle opere di uno dei massimi stenografi dell’Ottocento, Isaac 
Pitman, Stenographic Soundhand (1837) e A Manual of Phonography 
(1845), autore, tra l’altro, di proposte di Spelling reform per l’inglese. 

Storicamente l’Ottocento va a sancire una separazione programmatica 
dei metodi tachigrafici, vuoi entro l’alveo canonico della linguistica storica 
(Chiusaroli 2022b), ovvero quello della nascente scienza fonetica (Chiusaroli 
2022c), vuoi con applicazioni per gli scopi pragmatici e i contesti d’uso tec-
nici, professionali, legati alla pratica della resocontazione del parlato. 

Pitman avoca alla scrittura fonografica tre differenti stili, quello 
coincidente con la trascrizione fonetica («in which every word is ful-
ly expressed by the several phonographs that represent its constituent 
sounds»), e due altri stili propriamente stenografici, uno – detto pho-
netic Short Hand or Phono-Stenography – a scopo di supporto per pra-
tiche di ufficio («for business purposes and letter writing») e uno – il 
Reporting – per i tempi più serrati richiesti dalla resocontazione del di-
scorso pubblico, dove le abbreviazioni (logograms e grammalogues) sono 
in numero maggiore, utili e consigliate (Pitman 1891):
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Il criterio dell’abbreviazione è approvato per il lessico specialistico, 
come quello politico, a cui è dedicato un repertorio di phraseograms:

Tra i principali autori internazionali, noto per l’ampia diffusione 
del suo sistema negli Stati Uniti e anche per gli adattamenti in mol-
te lingue, non solo europee (francese, italiano, spagnolo, ebraico, po-
lacco, russo, lingua Tagalog, cinese), John Robert Gregg (Light-line 
phonography: The phonetic handwriting, 1888, Gregg shorthand, 1893) 
adotta il metodo fonetico limitando le abbreviazioni a pochi nessi co-
muni e cooccorrenti («all the common phrases consisting on two or 
three words»), riprodotti con “fraseogrammi”, nella forma di singoli e 
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scorrevoli tratti di penna, e scegliendo il principio della sillaba tonica 
(di norma, in inglese, la prima) per le contrazioni:

Tra i principali autori dell’alfabeto fonetico internazionale, Henry 
Sweet, linguista e storico della lingua inglese, è autore di un manuale di 
stenografia, Current Short-Hand (1884-1892) significativamente suddi-
viso in due metodi, Orthographic e Phonetic, distinzione che ancora una 
volta fa osservare una scissione tra il piano tecnico-professionale e la na-
scente scienza fonetica (Chiusaroli 2017).

In entrambi i contesti, l’autore rileva l’ambiguità potenziale di una 
trascrizione del discorso priva di aderenza al piano fonetico, per cui la 
brevità non è (più) un valore assoluto rispetto alla corretta rappresenta-
zione e comprensione del testo:

The inevitable result of this is that Current when written in full is consid-
erably longer than the other systems. Nothing has been more prejudicial to 
shorthand than this reckless competition for sham, inefficient brevity at the 
expense of that legitimate brevity which appeals to the hand of the writer, 
and is not attained at the expense of ease of writing and legibility.



84  Francesca Chiusaroli

Le regole della contrazione seguono con evidenza criteri fonetici, o 
più propriamente ‘fonologici’, a iniziare dai parametri della distintività:

In linea con la prospettiva di rigore e di sistema che va a caratterizza-
re la cultura linguistica scientifica ottocentesca, Sweet contesta la libertà 
solitamente prevista dai sistemi tradizionali nel lasciare allo stenografo 
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la gestione individuale (extempore) delle contrazioni; ciò a motivo del 
carattere troppo soggettivo delle scelte personali, tali da generare, an-
che involontariamente, soluzioni potenzialmente ambigue per lo stes-
so stenografo:

The usual method of shorthand contraction is to provide a limited number 
of fixed contractions (‘logograms’ or ‘signs’) for the commonest words, and 
to let each writer frame his own contractions for the other words. The ob-
jection to this is that the writer cannot generally tell beforehand whether his 
extempore contraction may not cause confusion by being mistaken for some 
other word of similar sound. 

7. Conclusioni

Fino all’avvento degli strumenti meccanici ed elettronici di registrazio-
ne vocale, la stenografia manuale domina i contesti d’uso, vuoi dell’e-
sercizio privato della presa di note, vuoi dell’attività professionale di 
resocontazione scritta del discorso pubblico. 

Senza soluzione di continuità, e in parallelo con la naturale fusione 
dei metodi entro le riflessioni che hanno formato il canone storiogra-
fico della scienza fonetica ottocentesca, la pratica stenografica ha occu-
pato con autorevolezza i territori concreti del trattamento del parlato 
(Chiusaroli 2018, 2023), espressione grafica dell’atto di parole. 

Nell’orizzonte della visione ‘politica’, attiva, verso i fatti linguistici 
(Dovetto 2023), la stenografia, scrittura tra le scritture, si è resa così di-
spositivo per la rappresentazione della lingua viva: manifestazione tra 
le pratiche del segno (Mancini 2014), recuperante la dimensione fon-
dativa della ‘traccia’ (Poli 1994), tecnologia della parola (Ong 1986), 
estrinsecazione della lingua nei suoni e nei sensi (Albano Leoni 2009), 
specchio dell’agire umano attraverso il corpo della lingua (Cardona 
1981), mezzo per l’interpretazione del mondo (Poli 2016), strumento 
sostanziale della comunicazione parlata.
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